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La Revisione Periodica Universale (UPR) è uno strumento in atto dal 2006, attraverso il quale si procede alla revisione dello stato della tutela dei diritti umani in tutti i 192 Stati Membri delle Nazioni Unite. 

Le delegazioni degli Stati, ogni 4 anni, hanno l’opportunità di presentarsi di fronte ai rappresentanti degli altri Stati Membri, con la supervisione del Consiglio dei Diritti Umani
, per dichiarare quali provvedimenti sono stati avviati per migliorare la tutela dei diritti umani nei loro Paesi, in adempimento degli obblighi a cui si sono vincolati
. 

L’UPR è un elemento chiave del sistema dei diritti umani delle Nazioni Unite, perchè ricorda ai Governi che sono loro i responsabili della piena realizzazione del rispetto dei diritti umani e delle liberà fondamentali nel territorio nazionale.

La mattina del 9 febbraio la delegazione dello Stato Italiano si è presentata a Ginevra per la Revisione Priodica Universale. È stato il capo della delegazione, il sottosegretario al Ministero degli Esteri Vincenzo Scotti, ad illustrare il rapporto nazionale redatto dall’Italia sulla condizione della tutela dei diritti umani nel Paese.

Scotti si è soffermato su tematiche particolarmente delicate per l’Italia e che alcuni Stati (precisamente Austria, Danimarca, Norvegia, Svezia e Regno Unito) avevano anticipatamente sollevato per via scritta. Il sottosegretario ha parlato delle politiche di immigrazione e integrazione; di xenofobia, razzismo e incitazione all’odio nei discorsi pubblici; della situazione delle minoranze Rom e Sinti.

Il sottosegretario ha riconosciuto che l’immigrazione è un fenomeno cresciuto in Italia negli ultimi anni in maniera esponenziale, creando situazioni di tensione abbastanza duffuse. Il problema è l’integrazione degli immigrati, che lo Stato italiano cerca di favorire con impegno, ad esempio promuovendo la creazione di programmi scolastici dall’impronta interculturale. 

Per quanto riguarda le polemiche nate in seguito all’adozione del Pacchetto Sicurezza, Scotti ha assicurato che tale provvedimento non prevede che il personale amministrativo e pubblico (ad esempio chi lavora nelle scuole e negli ospedali) denunci l’eventuale presenze di persone prive del permesso di soggiorno.

Scotti ha poi affrontato la questione della xenofobia e del razzismo, dichiarando che lo Stato italiano è pienamente consapevole dell’urgenza del problema e che è seriamente impegnato nel tentativo di eliminare tali tendenze. Il sottosegretario ha poi preso piena distanza dagli episodi di incitazione all’odio razziale nei discorsi pubblici di alcuni personaggi politici, informando che la magistratura ha già emesso condanne per quegli atti.

Altro tema importante è stato quello della situazione di marginalizzazione delle minoranze dei nomadi, specialmente Rom e Sinti. La condizione di queste minoranze in taluni casi è molto critica. Nelle grandi città, come Milano, Roma e Napoli, vengono spesso confinati nei cosí detti “campi nomadi” allestiti nelle periferie, non si integrano nella società e vivono sovente solo di espedienti ed elemosina. Scotti ha assicurato che le politiche per l’inclusione sociale dei Rom promosse dal governo italiano sono numerose (l’esecutivo ha speso per queste politiche 80 milioni di euro solo nel 2009) e che in alcuni casi si sono ottenuti ottimi risultati, come a Bologna. 


I numerosi interventi fatti dagli altri Stati mostravano un generale apprezzamento di quanto fatto dall’Italia per i diritti umani, in particolare per la battaglia contro la pena di morte portata avanti dal Paese a livello internazionale. 

Filippine, Viet Nam, Israele, Colombia, Marocco e Malaysia si sono complimentati per le iniziative prese per l’educazione ai diritti umani, mentre Norvegia, Australia, Azerbaijan ed Israele hanno dichiarato di apprezzare le misure attuate in applicazione della Convenzione sui Diritti del Bambino. Altri interventi chiedevano precisazioni e proponevano raccomandazioni riguardanti principalmente le tematiche già sollevate nel discorso della delegazione italiana.  

Gli argomenti del dialogo interattivo sono stati:

· Il razzismo, la xenofobia e la discriminazione subita dagli immigrati;

· I problemi dei migranti, le leggi di immigrazione e le norme che regolano le richieste di asilo politico (Algeria, Filippine, Turchia, Canada, Uzbekistan, Messico, Regno Unito, Colombia, Bielorussia); 

· L’uguaglianza per le donne nel mondo del lavoro (Cuba, Messico, Viet Nam, Israele, Bielorussia);

· Il traffico di esseri umani e gli atti di tortura, inumani e degradanti che subiscono le vittime della tratta;

· La libertà dei mezzi di comunicazione di massa e dei giornalisti, messa a rischio dalle minacce della criminalità organizzata e da un sistema di gestione delle televisioni e degli altri mezzi di informazione considerato non pluralistico (Canada, Norvegia, Finlandia, Olanda);

· La questione delle minoranze nomadi Rom e Sinti (Cuba, Iran, Ungheria, Australia, Svezia, Olanda, Finlandia, Cile, Bangladesh).
Gli Stati hanno espresso le seguanti raccomandazioni:

· Istituire un Istituto Nazionale Indipendente per la difesa e la tutela dei diritti umani;

· Ratificare la Convenzione Internazionale sulla Protezione di tutti i Lavoratori Migranti e dei Membri delle loro Famiglie. 

· Garantire ed incentivare l’uguaglianza delle opportunità di lavoro e di guadagno per le donne;

· Migliorare e rendere piu’ trasparente ed accessibile il sistema normativo che regolamenta le procedure della richiesta di asilo politico;

· Rafforzare le politiche che facilitano e favoriscono l’integrazione degli immigrati e delle minoranze nomadi, in particolare riguardo al lavoro ed all’accesso all’istruzione;

· Adottare delle misure adeguate per ostacolare il traffico di esseri umani attraverso e nel territorio nazionale;

· Garantire la libertà e la pluralità dei mezzi di comunicazione di massa;

· Ratificare il Protocollo Opzionale alla Convenzione contro la Tortura ed ogni altra forma di trattamento Crudele, Inumano o Degradante.

· Elaborare un Plan of Action per rendere efficace ed effettiva la tutela dei diritti del bambino;

· Prendere i necessari provvedimenti al fine di inserire nel Codice Penale italiano il reato di tortura.

Il sottosegretario Scotti ha preso infine la parola, affiancato dal presidente della Commissione interparlamentare per i diritti umani Valentino Simonetti, fornendo le precisazioni richieste. 

Essi hanno annunciato che il governo sta già lavorando all’istituzione di una Commissione Indipendente per la Promozione e la Protezione dei Diritti Umani, ed hanno puntualizzato che è impossibile per lo Stato italiano ratificare la “Convenzione Internazionale sulla Protezione di tutti i Lavoratori Migranti e dei Membri delle loro Famiglie” perchè, da una parte, tale documento non precisa distinzioni tra immigrati “regolari” ed “irregolari” e, dall’altra, perchè la decisione di adottarla non puo’ essere presa senza un coordinamento con gli altri partner dell’Unione Europea. 

Per quanto riguarda le norme del diritto di asilo, dalle parole di Scotti emerge come l’Italia rispetti appieno i testi delle leggi internazionali, prevedendo sia, in determinati casi, il rimpatrio, sia, in altri, la concessione dell’asilo politico.

La delegazione italiana ha concluso ribadendo l’impegno del Paese nella lotta al razzismo e ad ogni genere di discriminazione, ed è parsa in generale ben disposta al dialogo e all’autocritica anche per le problematiche piu’ delicate. 

� Il Consiglio dei Diritti Umani (Human Rights Council – HRC) è un organismo intergovernativo composto da 47 Stati membri, eletti per tre anni. È stato creato nel 2006 dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite e si riunisce a Ginevra tre volte l’anno. Esso promuove e protegge il rispetto universale dei diritti umani e delle libertà fondamentali ed emette raccomandazioni contro eventuali violazioni. Il Consiglio ha dato vita ad una serie di meccanismi, tra i quali: la Revisione Periodica Universale (RPU o UPR); il Comitato Consultivo, che fornisce perizie su tematiche relative ai diritti umani; le Procedure di denuncia, che permettono a singoli individui, gruppi o organizzazioni, di portare all’attenzione del Consiglio le violazioni di diritti di cui sono vittime o di cui hanno diretta e sicura conoscenza; e le Procedure speciali, che permettono di esaminare e monitorare la situazione specifica di un paese o una tematica. 


� Ogni Stato quando ratifica le Convenzioni Internazionali (o Trattati, o Patti Internazionali) è giuridicamente vincolato, cioè obbligato, a rispettare le norme da essi previste.
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